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A Laviano il sindaco de vuol mandar via i soccorritori 

«Cacciate i forestieri» 
ma il paese ris 

A Santo Stefano tutti in assemblea nella mensa del campo base - «Questi operai 
vengono a toglierci il lavoro» - Una provocazione che i fatti hanno smascherato 

Dal nostro inviato 
LAVIANO — *Fuori i forestie
ri*: a Laviano, ci hanno prova
to, il giorno di Santo Stefavo, a 
cacciare i soccorritori, ma non 
ci sono riusciti. Chi ci ha pro
vato più di tutti, Salvatore 
Torsiello, il sindaco de di que
sto comune raso al suolo dal 
terremoto, è stato — per ora — 
sconfitto. Ma ci riproverà. 
Questo è certo, perché il sinda
co di Laviano ha in mente po
chi ma chiari obiettivi: caccia
re, prima di tutto, gli operai e i 
sindacalisti di Genova; utiliz
zare solo a vantaggio delle sue 
clientele la Regione Umbria; 
restaurare — infine — il più 
rapidamente possibile il suo si
stema di potere, che rischia di 
restare sotto le macerie. 

E non solo simbolicamente. 
Il sindaco è, infatti, un costrut
tore, un ingegnere con tanto di 
studio a Salerno e legami, 
quindi, con la grande specula-
zione edilizia. Ed è un uomo 
molto previdente. La sua casa, 
infatti, a Laviano è una delle 
poche rimaste in piedi, mentre 
una palazzina di soli tre piani, 
recentissima, in cemento ar
mato — costruita su suo pro
getto — si è miseramente ac
cartocciata su se stessa. Ma 
queste, per Torsiello, sono solo 
maldicenze o meglio — come 
ha detto ancora ieri a il Matti
no — sono •ingenerose critiche 
a quanti hanno fatto fin dal 
primo momento il proprio do
vere senza perdere la testa*. 

Già, perché lui la testa non 
l'ha mai perduta. Anzi. Ha ca
pito subito che gli operai di Ge
nova, gli amministratori dell' 
Umbria, il Comitato dei terre
motati rappresentano altret
tante mine per U suo potere. E 
così l'altra sera — nella sala 
mensa del campo base di La
viano — si è presentato con un 
suo specialissimo discorso di 
ringraziamento. «Questi ope
rai — ha detto davanti a tutti, 
senza vergognarsi — sono ve

nuti a portarci via il lavoro, gli 
appalti. Anche i sindacati se ne 
devono andare. Erano presso
ché scomparsi, in Italia, prima 
del terremoto. Ora, invece, si 
sono aggrappati a questa scia
gura solo per ritrovare un ruo
lo, qualcosa da dire e da fare. 
Se ne vadano!*. Era la prima 
assemblea con tutti: ammini
stratori, sindacalisti, povera 
gente a cui il terremoto ha tol
to tutto. Duecento e più perso
ne — tutti i capi-famiglia — 
stipate nella sala mensa; gli al
tri riuniti in capannelli nello 
spazio antistante. *Ma quale 
lavoro volontario? — ha insi
stito il sindaco, accalorandosi, 
rivolto agli operai dell'Italsi-
der — sono convinto che voi 
qui ci guadagnate pure la tra
sferta!». 

•Telefona al capo dell'ufficio 
del personale — lo ha interrot
to, allora, uh compagno dell'/-
talsider —. Ti do il numero, se 
vuoi, e domanda se ci paghe
ranno lo stipendio». Ma la pro
vocazione era già pronta ed è 
scattata immediatamente. 
Quindici allevatori, amici del 
sindaco, si sono alzati e si sono 
mèssi a gridare: 'Fuori i fore
stieri*. Per un attimo, nella sa
la mensa, non si è capito più 
niente. La gente era sgomenta. 
Da una parte il sindaco che 
tutti conoscono e che in gran 
parte hanno votato; dall'altra i 
volontari che ormai — con il 
loro sacrificio e il loro lavoro — 
sono entrati nel cuore di tutti. '' 

•Fuori i forestieri*, conti
nuavano a gridare, intanto, gli 
allevatori, convinti di spuntar
la, di trascinarsi dietro tutti gli 
altri. Ma il loro clamore, a poco 
a poco, anziché ingigantirsi è 
rimasto isolato, finché una vo
ce si è sentita sopra ogni altra: 
•Ma siamo pazzi a volerli cac
ciate? Siamo pazzi dopo quello 
che stanno facendo per noi?». 

È stato U segnale che la pro
vocazione non passava. L'as
semblea, costi è ripresa ed è an

data avanti ancora per ore. 
Anzi il Comitato dei terremo
tati si è fatto più stringente 
nelle sue richieste: l'assegna
zione dei prefabbricati deve es
sere completamente traspa
rente, innanzitutto. Ci deve es
sere perciò, prima di altro, un 
censimento del fabbisogno 
(che non è stato ancora fatto) 
e poi una graduatoria oggetti
va, per cui ogni famiglia sap
pia come e quando potrà pas
sare dalia roulotte al prefab
bricato. Anche nell'acquisto bi
sogna evitare qualsiasi forma 
di speculazione, mantenendo 
aperto il confronto con il 'Co
mitato dei terremotati» che la 
stessa Regione Campania ha 
riconosciuto. 

Insomma una brutta serata 
per il sindaco e i suoi amici. 

•La stessa durata dell'assem
blea — commenta Rocco Pali-
vena, del Comitato — è stata 
per noi eccezionale. Non era 
mai accaduto che i lavianesi 
discutessero per sei ore per 
scelte che li riguardavano da 
vicino. È questo un buon se
gno». 

•R nostro aiuto — ha detto 
al sindaco un assessore della 
Regione Umbria — non poirà 
essere utilizzato in modo clien
telare. Se lo levi dalla testa. Al
trimenti ce ne andiamo». Ma il 
sindaco non si arrende facil
mente: «Tutte speculazioni — 
commenta —. Qui c'è chi vuol 
fare politica, mentre invece io 
devo occuparmi della ricostru
zione*. . 

Rocco di Blasi 

dalla prima pagina 

A Capodanno una fiaccolata 
ser la ricesfrasione di Lioni 

LIONI — Centinaia e centinaia di fiaccole illumineranno Lio
ni nella sera di Capodanno. Saranno il simbolo della voglia di 
ricostruire e di rinascere che anima questo paese. Di questa 
volontà si sono fatti interpreti in primo luogo i giovani lancian
do a Pertini, ai loro coetanei di tutta Italia, al mondo della 
cultura e dello spettacolo l'appello per un «Capodanno di spe
ranza a Lioni». 

Con l'arrivo delle prime adesioni va prendendo corpo anche il 
programma della manifestazione. La mattinata sarà dedicata 
ai bambini con uno spettacolo dei pupi di Ciro Perna; in serata, 
dopo la fiaccolata, si svolgerà una grande assemblea popolare 
con gli amministratori di Doni, il sindaco di Torino, compagno 
Diego Novelli, il sindaco di Santa Ninfa — comune terremota
to del Belice —, Vito Bellafiore, un sindaco del Friuli, il regista 
Ettore Scola, il giornalista del TG2 Giuseppe Marrazzò, autore 
ieri sera di un dossier dedicato al terremoto. -

Pullman di giovani arriveranno da tutta la Campania e da 
molte altre regioni. Torneranno a Lioni anche gran parte dei 
volontari che hanno trascorso qui i primi giorni dopo il terremo
to, recando i primi soccorsi alle popolazioni. 

Nel pomeriggio di oggi è atteso anbche il sindaco di Roma, 
Petroselli, che parteciperà a una seduta del Consiglio comuna
le. A Lioni operano volontari, tecnici, amministratori del Co
mune di Roma insieme a quelli del Veneto e della Toscana; da 
questa ultima regione sono arrivati in modo massiccio e presta
no un'opera di aiutò anche i volontari delle «pubbliche assisten
ze». ;:•-;-.--:; ,v.- •'• J -.....[-..• :• „ . - • - . : - . - ' - ,-.-. ' ' 

Avellino: la 
Giunta diserta 
l'assemblea 
dei terremotati 
I democristiani non vogliono stabilire 
rapporti con i comitati dei cittadini 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — «Dobbiamo rimboccarci le maniche eftire 
da noi. Il governo, la Regione, il Comune sono sordi».~ÌL la 
prima assemblea di popolo che si tiene ad Avellino da quel 23 

. novembre. Ad indirla sono stati i comitati di base dei terre
motati costituitisi in tutti i luoghi nei quali i senzatetto della 
città hanno trovato rifugio. Nel salone «Dorso» della biblio
teca provinciale, sono presenti in tanti, ognuno con la sua 
«storia», con i suoi problemi, i suoi bisogni Ma c'è anche un 
sentimento comune, come la denuncia fatta da un operaio 
terremotato, comune è anche la volontà, temprata in queste 
drammatiche settimane, di lottare e lavorare per ricostruire, 
per ricominciare di nuovo. In modo diverso rispetto a prima: 
senza più deleghe al potere de, senza più raccomandazioni 
per ottenere ciò che invece spetta. Per costruire una città 
produttiva, e non più terziarizzata. ' 

Il segnale, preciso ed inequivocabile, viene dai numerosi 
interventi e dal clima teso che si respira nell'assemblea. I 
comitati di base — osserva Simeone della CGIL — nati per 
la soluzione dei bisogni immediati vogliono continuare a 
vivere per diventare un punto di riferimento per la citta. I 
comunisti di Avellino — dice, a sua volta, fl capogruppo 
consiliare del PCI Biondi — fanno proprie le proposte dei 
terremotati e, nella prossima riunione del Consiglio, chiede
ranno il formale riconoscimento dei comitati. 

Avellino paga un prezzo pesante al sisma. Il centro storico 
distrutto (ieri è crollato un altro edificio alle spalle di vìa 
Nappi), decine e decine di morti, migliaia di senzatetto (più 
di 12 mila su una popolazione di circa 60.000 abitanti), le 
attività commerciali ed artigianali ferme da più di un mese. 
Avellino però paga anche per l'inettitudine e l'incapacità 
deli*Amministrazione de che non si è preoccupata, assieme 
alla Prefettura, neppure di disseppellire i morti. Solo oggi 
cominciano le operazioni di demolizione e sgombero in viaS. 
Antonio, dove dovrebbero essere sepolte altre vittime. Ovvia
mente, di dar acqua, luce e fogne, (lavori che il Comune 
doveva fare da anni) alle circa 500 famiglie che hanno occu
pato le case dello IACP, non si parla neppure. Così come non 
si parla — nonostante gli impegni assunti in Consiglio — di 

Trasferimento di alcuni senzatetto. 

requisire le case sfitte. Finora le requisizioni sono state solo 
18. Il sindaco e la Giunta non sono venuti all'assemblea a 
render conto del loro operato. Da loro, però, stamattina, 
andrà una delegazione dei comitati di base, con una precisa 
piattaforma di proposte. Andranno anche il 4 gennaio alla 
Regione, a chiedere ai «signori» della Giunta di svegliarsi dal 
loro letargo. 

Anche stavolta con loro ci saranno, assieme al sindacato, i 
comunisti. A confermare questo impegno e il compagno An
tonio Bassolino, segretario regionale e membro della Dire
zione del partito. La distanza tra i bisogni della città e la 
Giunta de — ha sottolineato Bassolino — è enorme. E tanto 
più grave perché i democristiani sfuggono ad ogni rapporto 
con i sindacati ed ì comitati di base. E una Giunta che 
neppure la «spallata» del terremoto ha distratto dalle sue 
meschine pratiche clientelari e che non avverte in alcun mo
do il bisogno — come invece ha fatto la Giunta di Napoli — 
di rivolgere un invito all'università partenopea, alle forze 
intellettuali del Paese, ai tecnici, agli specialisti per una 
grande opera di ricostruzione. 

Intanto a S. Angelo dei Lombardi, nel cono dell'inchiesta 
sui crolli (tra i quali quello dell'ospedale) sono state spiccate 
altre 15 comunicazioni giudiziarie. 

Gino Amatone 

Recoptraffo altre 15 salmo 
NAPOLI — Altre quindici salme sono state recuperate 
durante le operazioni di scavo nei comuni ddTAvellinese. Il 
numero delle salme recuperate è aumentato pertanto a 
2.688. Quelle ancora da recuperare sono 228. Quest'ultimo 
dato, sebbene indicato nel prospetto ufficiale diffuso dal 
commissario del governo, non trova concordi i vigili del 
fuoco, secondo i quali le salme ancora da recuperare sareb
bero al di sotto di un centinaio. 

La cazzuola 
del Presidente 

La notizia era dettagliata, 
ricca di particolari. Il furto l'a
veva scoperto la donna delle 
pulizie. Recatasi nello studio 
del Presidente, l'aveva trovato 
a soqquadro. Stupore ed agita
zione del servizio di vigilanza. 
Ignoti ladri erano riusciti a pe
netrare nel cuore del Quirina
le. In cerca di documenti se
greti? No. Avevano rubato una 
cazzuola. La cazzuola con la 

quale l'emigrato politico Perti
ni si era guadagnato da vivere 
facendo il muratore m quel di 
Nizza, durante U fascismo. Co
me avevano potuto introdursi 
in quello che dovrebbe enere U 
palazzo più protetto della Re
pubblica? Servendoti addirit
tura di un passaggio segreto 
sotterraneo, costruito ai tempi 
di Papa Clemente VII. 

Assurdo, inverotimUe? Cer

to. A raccontarlo, tutti avreb
bero pensato ad un pesce d'a
prile Senonchè, non siamo 
all'I aprile. E, soprattutto, la 
notizia veniva dai microfoni 
della RAI. Abilmente mimetiz
zata in una trasmissione di va
rietà, ma con tutta l'imperso
nale autorevolezza di un an
nuncio ufficiala. E allora sì 
spiega come non pochi lettori 
abbiano subito dato di mano al 
telefono e chiamato diverti 
giornali, fra cui U nostro, per 
onere conferme. 

E invece era uno scherzo, 
una beffa giocata all'ingenuità 
(o alla distrazione) degli a-
scoltatori domenicali amia ra
dio. /precedenti non mancano. 
Si penti solo a quello famosis
simo di OrtonWeUes che gettò 
l'America d'anteguerra nel pa

nico annunciando uno sbarco 
di marziani 

Eppure la «ente ci casca. Po
tenza dei moderni mezzi di co-

rietcono, con I asettica effi
cienza deQa loro tecnologia, md 
accreditare tutto, anche U fan
tastico, U menzognero, addirit
tura la pura e semplice mrm-
zkme? Può darti. In ogni caso, 
complimenti par lo scherzo 
riuscito. Ma un piccolo tarlo V 
episodio ci ha comunque insi
nuato dentro. Non è che, di 
fronte a quanto sta veri/I-
candori oggi m Italia, •persi
no» la notula burlesca di un 
furto al Quirinale, riesce ad as-
sumere un psiaJunsli Carat
tere di vtiotimigUanzm? Se é 
cosi, non c'è tanto da rallegrar
ti 

Troni 
precisato, si sono rifiutati di 
rientrare nelle celle. E* basta
to un cenno. Gli agenti di cu- • 
stodia, una ventina, sono stati 
circondati. A questo punto 
ben due bracci del «supercar
cere» sono stati occupati dai 
rivoltosi. Ed ò cominciata la 
trattativa, prima con la ri
chiesta al direttore del peni
tenziario di convocare il sosti
tuto procuratore De Marinis, 
poi con l'ordine perentorio di 
accompagnare a Tram" l'avvo
cato barese. «Devono essere. 
Kresenti anche i giornalisti» 

anno fatto sapere i detenuti. 
La notizia sembrava ieri a-

ver colto di sorpresa le autori
tà. Con molta fatica sono stati 
fatti affluire all'esterno del 

f snitenziario uomini e mezzi. 
ppure era nel conto una 

«svolta» come questa, in una 
delicata fase del ricatto briga
tista per la chiusura del carce
re speciale dell'Asinara. Gli 
stessi brigatisti detenuti a 
Trani avevano fatto sapere 
con una sorta di «documento» , 
che la questione non poteva -
limitarsi all'Asinara. Fin dai 

iorni scorsi inoltre, incidenti 
i lieve entità si erano verifi

cati in altri reparti di massi
ma sicurezza. 

Un altro «segnale» di quan
to poteva accadere nelle car
ceri «speciali» è venuto inoltre 
proprio ieri da Palmi, ultimo 
in ordine di tempo ad istituire 
il reparto di «massima sicu
rezza». I detenuti terroristi a-
vevano distribuito addirittura 
dei volantini, dove si faceva 
cenno a possibili rivolte. Cosi 
come era esplicitamente indi
cato nel comunicato n. 2 delle • 
Br subito dopo il rapimento 
D'Urso. 
' Gli stessi brigatisti della ' 
«colonna romana» detenuti a 
Trani avevano tra l'altro «elo
giato» l'ultima criminale im
presa dei loro «compagni». 

Il carcere di Tram è uno dei 
più moderni del nostro Paese. : 
E stato costruito nel 197S con 
l'obiettivo di divenire un car
cere modello (nel progetto i-
niziale si parlava di inserire 
nella struttura una lunga se
rie di confort nelle celle dei 
detenuti, secondo lo spirito 
della riforma carceraria). Nel 
1977, con l'istituzione della 
sezione di «massima sicurez
za», ha subito radicali trasfor
mazioni, con telecamere a cir
cuito chiuso, «metal detector» 
e sofisticate apparecchiature 
per il controllo dei visitatori. 

Il complesso carcerario di 
Trani si trova fuori del centro 
abitato in un luogo assoluta
mente isolato, ed e stato il ter
zo in ordine di tempo, dopo 
quello di Cuneo e di rossom-
brone, ad essere trasformato 
in «supercarcere». Gli altri pe
nitenziari che hanno subito la 
stessa sorte, oltre all'Asinara. 
di cui è in atto in questi giorni 
lo smantellamento, sono Favi-
gnana, Novara, Termini Ime-
rese, Badu e Carros e, infine, 
Palmi. 

Secondo notizie non confer
mate gli ospiti del carcere sa
rebbero circa quattrocento di 
cui un centinaio solo nella se
zióne di massima sicurezza. 

Canali 
• * • * 

a Giuseppe Fiori quando scri
ve che ascoltando Forlani era 
inevitabile pensare che una 
trattativa con le BR è aperta. E 
a suo modo, partendo ovvia
mente da considerazioni assai 
diverse, anche Rossana Ros
sanda si mostra di questo avvi
so. Si legge, infatti, sul Mani/e-
tto di ieri, in riferimento al 
comportamento ambiguo che 
Forlani ha tenuto sul tema 
della chiusura del carcere del
l'Asinara: «Senonchè le BR 
hanno annusato la faccenda e 
devono aver fatto sapere sotto 
Nàtale che, se si scherzava con' 
i tempi per metterle in diffi
coltà, avrebbero ucciso D'Ur
eo». Fatto sapere a chi? E sol
tanto una frase buttata giù per 
rendere più vivace l'articolo 
di fondo, oppure Rossana Ros
sanda ha in mente qualcosa di 
più preciso? 

In ogni caso, l'ipotesi che 
possano esservi canali di cui ci 
si vale «per far sapere* non pa
re le sia estranea. I tempi, cer
to, sono molto importanti per 
le BR. E del tutto ovvio, intat
ti, che la gestione di un seque
stro non può durare all'infini
to, anche perché i rischi di es
sere scoperti sono piuttosto se-
ri, e le BR non possono non 
avere la consapevolezza di 
questo reale pencola L'orga-
nixzazione ha subito durinomi 
colpi e la sua «geometrica po
tenza* non è più quella dei 
tempi di via Fani 

Da allora, molti brigatisti 
sono stati catturati, n muro 
dell'omertà di cui andavano 
più fieri è stato rotto da Patri-
zio Peci, il cui esempio è stato 
seguito da altri. Le maglie che 
racchiudono questo groppo 
terroristico non sono più fitte 
e impenetrabili come un tem-

?>. La amanionr è diversa, ed 
proprfopensando ai successi 

ottenuti dalle forze dell'ordi
ne e della nuupstratura, che 
noi abbiamo detto chetutti gli 
sforzi devono essere tesi al 
ronsffflrimento del possibile o-
biettivo della Iterazione del 

del 
siamo I soli a pensarlo, 

~~ lunedì 
a Torino, aU'indomani 

della cattura dei due capi delle 
BR Nadia Ponti e Vincenzo 
Guagliardo, entrambi membri 
della direzione strategica di 
quella ceeM&sasJaneTFossìa-
mo dire, traiKf illamente, che 
le modalità e 1 tempi del loro 
arresto sarebbero stati altri se 
non fosse stato in corso il se
questro del giudice D'Urso. 
Pedinati da giorni, l'hiipntien-
sa di catturarli sarebbi 

fiacche le loro 
sotto controllo, avrebbero po-

dirifie-a risultati 
j maggior'. 

~ Da Roma, invece, e proba
bilmente dallo stesso ministro 

degli Interni, Rognoni, è giun
to "ordine di catturarli.' Sfpre-
sumeva, evidentemente, di a-
vere da loro notizie utili per la 
liberazione di D'Urso. E difatti 
le prime domande dei giudici 
inquirenti sono state dedicate 
a questo argomento. La rispo
sta, come si sa, è stata negativa. 
Non risulta, tuttavia, che gli 
inquirenti abbiano desistito. I 
due brigatisti, considerato il 
ruolo importante che rivesti
vano all'Interno delle BR, si
curamente hanno partecipato 
alla decisione di sequestrare il 
giudice romano. Altrettanto 
sicuro è che i due abbiano con
tribuito a programmare la ge
stione e gli obiettivi del seque
stro. .'-;- •<•• -•> - • "'•.;' .••-.•->•;,•••; 

La veste di parlare a nome 
delle BR, Nadia Ponti e Vin
cenzo Guagliardo, l'hanno, 
3uindi, eccome. Se si rifiutano 

i parlare non soltanto con i 
magistrati ma con chicchessia, 
il discorso deve considerarsi 
chiuso. Per quello che si sa en
trambi ai sarebbero dichiarati 
«prigionieri di guerra», punto e 
basta. Ma chissà se le cose sono 
andate esattamente cosi. 
- Ad ogni modo, ciò che appa

re certo è che la chiusura dell' 
Asinara, non formalizzata dal
le BR come richiesta di scam
bio per la liberazione di D'Ur
so, non è il solo scopo che que
sta organizzazione eversiva in
tende perseguire con il seque
stro del 12 dicembre. Sortite 
come quella di Natale, dun
que, non solo non servono, ma 
risultano decisamente danno
se, giacché si pongono su quel 
terreno viscido che, fatalmen
te, anche al di là delle reali 
intenzioni di chi assume ini
ziative comunque discutibili, 
fa scattare ipotesi di trattative 
«clandestine», a tutto ed esclu-
Sivn vnntaroio delle RF. • 

Pecchioli 
attentati alla vita umana e del
le aggressioni alla civile convi
venza, che occorre fermezza. Se 
non c'è questa volontà, si rida 
fiato e spazio al terrorismo, che 
proprio la fermezza di questi 
anni ha ricominciato a mettere 
in crisi 

Di questa volontà — ha pro
seguito il compagno Pecchioli 
— il governo Forlani non ha ora 
saputo dar prova, annunciando 
la chiusura del carcere dell'Asi
nara. Non convince proprio nes
suno la dichiarazione del gover
no che tale decisione è stata as
sunta autonomamente. I modi 
ambigui di tale decisione, le po
lemiche che essa ha suscitato 
nell'ambito della stessa mag
gioranza, non rivelano soltanto 
l'inadeguatezza e la precarietà 
della direzione politica del Pae
se: mettono in luce il fatto gra
vissimo di un cedimento che, 
può essere foriero di:nuove 
sciagure, di!altri ricatti, della 
possibile ripresa del terrorismo 
e di un processo di sgretola
mento della legalità. 

In presenza di questa situa
zione ciò che occorre è tenere 
ben alta la lotta, la vigilanza 
popolare, l'impegno delle fòrze 
democratiche. Gli uomini della 
Resistenza hanno ancora un 
compito ben preciso: essere 
punto di riferimento ideale e 
morale, operare per la più am
pia unità di lotta per salvare e 
rinnovare le istituzioni repub
blicane. 

Non si deve allentare la lotta 
contro il terrorismo; non si deve 
permettere che ineschini inte
ressi, torbide manovre, intolle
rabili nppnrtunigraj e OUSillani-
mità favoriscano in qualche 

conquiste della Resistenza. Ci 
rivolgiamo — ha concluso il 
compagno Pecchioli — a tutti 
coloro che allora e oggi hanno 
combattuto è combattono per 
la difesa della democrazia e so
prattutto ci rivolgiamo agli uo-
mini più prestigiosi che ci di
ressero allora. Ci sono momenti 
in cui il richiamo alla coerenza 
e doveroso. 

La manifestazione di Monte-
bello era stata organizzata dal 
Comune, dal Comitato provin
ciale della Resistenza della 
Spezia e dalle associazioni par
tigiane. Nel piccolo centro im
merso nei boschi della Bassa 
vai di Vara si erano dati appun
tamento ffwtinais di ex parti-
giaai, familiari dei cadati, lavo-
ratori, donar .poUiiotti, rappre-
sentanti dei Comuni e autorità 
per ricordare il sacrificio di 
Ilario CassaneUo e Rino CbeUa 
morti nel dicembre 1944 com
battendo i nazifascisti e dei di
ciotto "***»Mmt di MwtffìftWfr 
cadati perla liberta. 

uffla piazzetta al contro del 
in una giornata fredda e 
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che nella maggioranza: una 
parte delle forze governative 
continua a manifestare contra
rietà e dubbi riguardo al cedi
mento al ricatto delle BR. C'è 
con tutta evidenza nello schie
ramento governativo resisten
za di contrasti di fondo, e più in 
{[enerale uno scollamento cho 
o zig-zag nella condotta del su

percarcere sardo ha aggravato. 
Il Giornale di Montanelli ha 
scritto persino che il Presidente 
della Repubblica, attualmente 
in vacanza a Nizza, sarebbe sta
to •colto di sorpresa» dal muta
mento di rotta imposto dalla 
mossa compiuta da Craxi a Na
tale e avrebbe manifestato il 
proprio dissenso al governo.. 
Una *fonte del Quirinale» ha 
smentito che Pertini abbia fat
to •alcun commento» sulla vi
cenda dell'Asinara. Ma poco do
po Montanelli ha ribadito che a 
lui •risulta* quale sia il parere 
di Pertini: «se (egli) non ci 
smentisce dobbiamo ritenere 

— afferma — che la nostra in
formazione sia esatta». 

•lì repubblicano Spadolini 
continua a polemizzare con 
Craxi. »È stato un errore da 
parte dei socialisti — afferma 
— non attenersi alla linea di 
prudenza decisa, e adesso è 
tutto più difficile». Pur con un 
po' di ritardo, il segretario so
cialdemocratico Longo sostiene 
invece che il governo uscirebbe 
•rafforzato» dalle decisioni sul
l'Asinara: la sua dichiarazione 
vuole essere però soprattutto 
una risposta alle dure critiche 
che Forlani ha raccolto proprio 
nelle f Uè del PSDI (Preti, Pulet-
ti, ecc.). 

A sostegno delle decisioni del 

Soverno, Il ministro socialista 
ella Difesa, Lagorio, ha dichia

rato: «Poiché avevamo già de
ciso di chiudere l'Asinara per 
motivi di giustizia; allnrn è 
giusto accelerare la chiusura, 
anche perché attraverso que
sta strada può passare la libe
razione del giudice D'Urso». Il 
Popolo dà invece un'altra ver
sione dell'atteggiamento del 
governo, non dice che si deve 
accelerare la chiusura dell'Asi
nara, ma sostiene che la realiz
zazione del piano carcerario 
•continua secondo i tempi pre
stabiliti». . *-. 

Nella tarda serata di ieri an
che Piccoli è intervenuto in fa
vore del governo con una di
chiarazione - dai - toni molto 
preoccupati che tuttavia nulla 
aggiunge alla sostanza del pro
blema. 

Alt 
dose, rivolte non si sa a chi, 
non si sa perché, con l'unico o-
biettivo chiaro di stendere una 
rete protettiva intorno ad una 
sistema di potere e a un meto
do di governo non più soppor
tabili. Le chiediamo dunque 
formalmente da queste colon
ne, e lo chiederemo in Parla
mento, di uscire dal vago e di 
parlar chiaro. 
- Visto che ci siamo, una ri
chiesta analoga la rivolgiamo 
all'ex ministro Antonio Bisa-
glia, interprete di un altro sot-
terfugio del tipo •lancio il sasso 
e nascondo la mano*. Dopo il 
mo contest* pronunciato dal 
giurì d'onore per i finanzia
menti a PecoreUi, in mezzo ai 
suoi fané, tra lacrime e sorrisi, 
Bisaglia — con tutto U buon 
gusto di cui è capace—harim-
brottato i giornalisti italùmi 
colpevoli di aver preso fior di. 
bustarelle (cinque e dieci mi
lioni, di vent'anni fa, ha preci
tato) daU'IRI, daU'ENI e da 
non so chi altro. Onorevole Bi
saglia, non si illuda, anche lei, 
di poter restare in bilico: nomi 
e fatti Già altri colleghi glieli 
hanno chiesti, ma lei, finora, 
ha taciuto. Non pud continuare 
a farlo te non vuole che quelle 
parole si ritorcano contro di tei 
come un maldestro tentativo 
di intimidazione ricattatoria e 
mafiosa. 

:É poi, a quale partito appar
tenevano, venti anni fa, i diri
genti deU'IRI e deU'ÉNI, i mi
nistri tiUjiari dei dicasteri coni 
quali quegli Enti hanno rap
porti istituzionali? 

La questione morale, proie
zione del sistema di potere de
mocristiano, come si vede è 
tutt'altro che una invenzione; 
ed è tutf altro che chiusa. 

Terremoto 
to si sono sovrapposte ad una 
piaga antica del Mezzogior
no, PcmigrazkKie. Dopo il 23 
novembre, da mezza Europa e 
da oltre Oceano sono tornati 
in 50 mila, pieni di angoscia, a 
cercare congiunti e amici nei 
paesi delT Irpinia e della Basi-
beata sconvolti dal sisma. E 
mentre all'estero si organiz
zava la raccolta degli sarti e le 
forze migliori del Paese si im
pegnavano nell'opera di soc
corso, si sono ritrovati davanti 
lo spettacolo miserevole deU' 
inefficienza dei propri appa
rati e lo scandalo di un siste
ma di potere ancora e sempre 
basato sulla corruzione e sulle 
clientele. 

Ecco perché il giovane di 
Volturare dice che non è suf
ficiente indignarsi. Ed ecco 
perché nella sua reUzioae il 
segretario della FILEF, Vol
pe (e così, prima dì hii, nel 
porgere il benvenuto ai dele
gati avevano fatto il sen. 
Caiani, rassessore comunale 
Giaapietri e Fon. Martc-Fer-
rari) ha insistito sulla necessi
tà di una r-oHa: svolta «nel 
modo dì esercitare il governo 
nel Paese e nelle regioni colpi
te», nel modo di utilizzare le 
risorse, di concepire e orga
nizzare lo «viluppo della na
zione. La rinascita non può 
essere tale senza un cambia
mento profondo, senza un 
progetto completano di rin
novamento al quale deve col
legarsi anche la fase, non an
cora cessata, deUV 

Guai se il colpo 

del terremoto dovesse com
portare — lo ha sottolineato 
pure il presidente del Consi
glio regionale dell'Emilia Ro
magna, Bartollnl — altre e-
spulsioni che costituirebbero 
un grave pregiudizio alla rico
struzione. Parecchie migliaia 
di persone se ne sono già an
date a Milano, a Torino, o. 
hanno raggiunto i familiari 
all'estero. Ma un dato da non 
sottovalutare è la volontà dei 
giovani di non lasciare la pro
pria terra; molti emigrati so
no tornati per restare, e quelli 
che tornare non possono han
no incaricato i loro rappresen
tanti al Congresso di far sen
tire come la pensano. Basta 
ripetere le parole che un tor
nitore grossetano, da molti 
anni in Belgio, ha affidato al 
cronista dell'Unità: «Ci hanno 
mandato lontano dall'Italia, 
ma siamo e restiamo lavora
tori italiani, la nostra voce e la 
nostra volontà devono pesare 
come quelle degli altri cittadi
ni». 

Vogliono che sia evitata 
una nuova emigrazione, che 
l'Italia «diventi davvero un 
Paese moderno». E lo chiedo
no con l'autorevolezza di un 
prestigio di cui il Congresso 
sta dando testimonianza, an
che con la presenza di qualifi
cati esponenti di istituzioni, di 
partiti e sindacati dei Paesi 
d'emigrazione: dal dirigente 
dei giovani socialisti di Berli
no Ovest al coordinatore del 
movimento belga contro il 
razzismo e la xenofobia, dal 
vicesegretario dei sindacati 
FGTB di Liegi al rappresen
tante dell'organizzazione dei 
lavoratori edili svizzeri, da un 
deputato comunista belga a 
un dirigente zurighese del 
Partito socialista e al sindaco 
di Tubize (una cittadina a sud 
di Bruxelles, dove risiede una 
numerosa colonia di nostri 
connazionali) che è stato fra i 
primi a prendere la parola 
nella splendida sala del teatro 
Comunale di Reggio Emilia. 

Tra i delegati, anche due 
rappresentanti della comuni
tà italiana negli Stati Uniti 
(insegnano alla City Univer
sity e all'Istituto Italo-ameri
cano di New. York), della no
stra emigrazione in Argenti
na, in Venezuela, in Brasile, 
tutti accolti con calorosa ospi
talità nella città emiliana, che 
è direttamente impegnata nel
lo sforzo di ricostruzione delle : 
zone terremotate e patrocina 
il Congresso FILEF insieme 
alle Amministrazioni regio
nale e provinciale. Per il PCI 
segue i lavori una delegazione 
di cui fanno parte il compa
gno Giuliano Pajetta, respon-. 
sabile della sezione Emigra-, 
zione del Partito, e i segretari 
delle Federazioni di Franco-
fòrte, Marzi, e di Reggio, ; 
Carri. 

Anche il ministro del Lavo
ro Foschi (è la prima volta 
che un membro del governo 
interviene alle assise della FI
LEF) ha voluto rendere ò-
magjrio al valore dell'associa
zionismo democratico e dell' 
unità • deU'émigrazìone che 
vuol essere protagonista insie
me alle altre forze del lavoro,. 
nelle scelte del Paese e innan
zitutto in quelle che la riguar
dano. Ma che cosa hanno fat
to finora i governi—i delega
ti non potevano non chieder
selo mentre il ministro parla
va — per favorite e rendere 
concretamente possibile que
sto partecipazione? -

Troppi impegni presi nella 
Conferenza nazionale dell'e
migrazione sono rimasti lette
ra morta. Il Consiglio dell'e
migrazione non è ancora isti
tuito; la riforma dei Comitati 
consolari, che aveva registra
to larghe convergenze nel vo
to alla Camera, è stata bloc
cata. E fon. Foschi, consape
vole di questa imbarazzante 
realtà, ha cotto l'occasione 
per dichiararsi sostenitore del 
testo di riforma approvato al
la Camera «anche se non è 
condiviso dal ministero degli 
Affari esteri». Così anche in 
questo Congresso si 2 potuto 
vedere di quale «compattez
za» e concordia di impostazio
ni è forte questo governo. 

Il compagno Volpe ha an
nunciato che si accinge a la
sciare gH incarichi dirigenti 
nella FILEF per occupar», su 
incarico del Partito, dei rap
porti con le istituzioni e la po
litica comunitaria, con parti
colare riferimento alla que
stione nieridioaalcl II suo suc
cessore sarà nominato marte-
dlaconctusioBeddOMgres-
so. Ieri pomeriggio i delegati 
hanno partecipato a Campe-

re dei sette fratelli Cervi, tru
cidati dai nazifascisti il 28 di
cembre del 1943. 
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che nello stesso palazzo c'era 
la sede della facoltà di Socio
logia), avevano negato ogni ; 
possibilità di rischio. tO palaz
zo ha retto bene al sisma» dice
vano in sostanza le perizie. : 

La perìzia legale in corso è ; 

affidata a due docenti dell'U- • 
niversità di Roma. Per oggi so- : 
no previste le testimonianze di ; 
ingegneri e tecnici del Genio 
civile, nonché gli altri del 
provveditorato alle Opere ; 
pubbliche, questi ultimi erario 
stati incaricati di una «super- < 
perizia» che sgombrasse il : 
campo da ogni dubbio. Ma ori- ' 
ma che fosse eseguita il palaz
zo, nella notte tra il 14 e il 15 • 
dicembre, è crollato. 

La magistratura sta anche 
indagando sui lavori di restau
ro che nella stessa ala del fab
bricato sono stati effettuati so
lo pochi mesi fa. 

La situazione in città conti
nua ad essere, intanto, esplosi
va. I senza casa sono ormai ses-
«antamila ed il numero conti- l 
mia a salire. Anche se gli al
loggi disponibili sulla costa 
domiziana aumentano — ora 
sono 1288 — la gente continua \ 
a non andarci. Di 664 apparta-
menti assegnati sono state riti
rate le chiavi solo di 206, ma 
anche la gran parte di questi 
sono ancora vuoti. Nemmeno ì ' 
posti reperiti negli alberghi : 
sono stati accettati. Su 216 «in
dividuati» nelle ultime ore so- ; 
lo 16 sono stati occupati. 

La gente insomma, chiede, ' 
anche in questo modo, siste
mazioni non provvisorie. La 
sicurezza di una casa. Per cer- ; 
care di dare una risposta a ' 
questa domanda, si riunisce , 
oggi una commissione tecnica i 
composta da rappresentarUi . 
del commissariato di governo < 
(poiché Zamberletti sarà a Ro
ma per il consiglio dei mini- : 

stri) e del Comune. Si discute- i 
rà della necessità di una mag
giore chiarezza nelle verifi-
che, per avere al più prestò il 
numero definito dei senzatet- ! 

to. Si affronterà anche la que- : 
stione delle aree dove sistema-

: re le nuove abitazioni in pre- ; 
fabbricato pesante, che però : 
data la situazione dovranno : 
essere molto di più delle tre- ; 

mila preventivate in un primo 
momento. 

La giunta regionale della i 
Campania ha, intanto deciso ; 
di anticipare un fondo fino a ': 
200 miliardi per l'immediato ; 
acquisto di strutture prefab- ' 
bricate e l'istituzione di un uf- ' 
fiào che definisca immediata- • 
mente un piano per una loro 
razionale distribuzione sul : 
territorio. 

Assessore 
Scappellato, che ha trasferito ] 
il caso alla procura di Man
tova. E dà venerdì sera il Ro
sa è rinchiuso nelle carceri ' 
mandamentali di via Roma. : 
L'azione giudiziaria è stata ' 
preceduta da un tentativo del ' 
Rosa di ingarbugliare ancor 
più la vicenda: dì fronte alla ' 
reazione del Bernini, Findu
striale ha fatto parzialmente ', 
macchina indietro sostenen- \ 
do diavere * qualche diffìeol- , 
tà a recuperare ilO milioni»'; ' 
ha pregato l'assessore di oc- \ 
cenare formalmente la costi- \ 
turione del conto corrente, \ 
per poi staccargli un assegno ! 
di 10 milioni. Un tentativo \ 
tanto impudente quanto de-
stinato air insuccesso. 

La notizia, diramata solo • 
ieri mattina, naturalmente ha : 
suscitato notevole scandalo. '• 
Del fatto che un assessore co- : 
monista abbia rifiutato alcu- ' 
ni milioni di lire in cambio di 
un atteggiamento morbido > 
nei confronti delle mire e- ; 
spamsiomstiche di un Indù- . 
strialotto affarista che sì è '• 
improvvisato imprenditore e- \ 
dite, in fondo nessuno si è ' 
meravigliato, 'Ha fatto il ; 
suo dovere», dicevano di Ber- ' 

• nini i viadanesl Scalpore e ! 
. indignazione ha suscitato in- ' 
vece il fatto che qualcuno, in ' 
forza di un portafoglio pieno • 
di danaro, sì senta autorizza- ' 
to a corrompere. 

Ma Sante Rosa non è nuo
vo at tentativi di forzare la 
mano al potere pubblico; con : 

. un mezzo o con l'altro, più o : 

meno in sordina. Orca due 
anni fa subì una condanna '• 
per avere edificato abusiva
mente, fuori dei Piano più- . 
ritornale di attuazione. Ma la 
condanna non gii è bastata. 

' Oppure ha potuto pensare, 
net clima di un Paese tormen
tato degli scandali, oppresso 
dm un sistema di potere che 
come quello democristiano 
km esportato i suoi vizi ben 
oltre i confini del Palazzo, 
che si fosse spenta ogni sensi- • 
mVltàjpST la «questione mora- '• 
le». E in quest'angolo della 

un as-
cormaùsta gli ha di

mostrato che era in errore. 
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